BILANCI DI GIUSTIZIA: IL NUOVO OLTRE LA CRISI

Nata 15 anni fa, l’esperienza conta 43 gruppi in italia

e affronta il cambiamento dei consumi 
e degli stili di vita a partire dalla quotidianità.

Con importanti risvolti pastorali

Combattere la crisi economica costruendo un diverso stile di vita, meno improntato al consumo e molto più alle relazioni, alla qualità della vita, all'attenzione per l'ambiente e il proprio territorio: è quanto fanno le famiglie che aderiscono alla campagna "Bilanci di giustizia", nata nel 1993 in occasione di uno dei raduni di Beati i costruttori di pace con l'intento di operare, a partire dalla propria quotidianità, un cambiamento del proprio stile di consumi. 

In quegli anni, in cui culturalmente si è accelerato un certo tipo di consumismo, quello dei "bilancisti" era un messaggio controcorrennte, che i principali mezzi di informazione non ritenevano degno di attenzione, ritenendolo un'esperienza non incisiva, fuori dal contesto soociale di riferimento, una sorta di "purismo" di pochi megalomani. Oggi, complice la crisi economica che sta ponendo in seria discussione il moodello capitalista creato negli ultimi trent'anni, quel tipo di esperienza non solo è divenuto interessante per il circuito massmediatico, ma sooprattutto se ne capisce maggiormente il significato. 

Consumare meno e vivere meglio 

Si spiega così il motivo per cui l'annuale convegno delle famiglie bilanciste, svoltosi a Oropa (Biella) alla fine di agosto dal titolo evocativo "Gustare la bellezza, costruire la speranza", sia stato raccontato anche nelle cronache di un quotidiano che non può certo essere tacciaato di ideologia anticapitalista come il Corriere della sera e al tg serale di una tv commerciale come Canale 5. 

«Sono venuti da soli, quei giornalisti, non li avevamo certo chiamati noi - racconta don Gino Fazzini, direttore dell'ufficio "Nuovi stili di vita" della diocesi di Venezia che di quest'esperienza ha fatto una delle sue attività pastorali più impegnative -. Sono venuti perché hannno fiutato che lì c'è il nuovo, che quello è il futuro. Oggi sapere che ci sono famiglie che riescono a spendere meno della media delle famiglie italiane e che vivono meglio, lavorando anche meno e avendo più attenzione per l'ambiente e per i consumi energetici fa notizia, perché si intende questa esperienza come un modo intelligente per combattere la crisi. Ma questa è una motivazione limitata, in quanto non è solo un discorso economicista quello che queste famiglie realizzano, ma un cambiamento più profondo, che vede impegnata la famiglia come soggetto, e quindi non solo i singoli, e che crea le premesse per ripensare un nuovo tipo di produzione e di economia. Oggi si parla tanto della crisi economicam ma con l’intento di superarla per tornare a come vivevamo fino a prima che si rendesse palese. Il discorso, invece, è ben diverso e si dovrebbe fin d'ora porre le basi per immaginarsi e creare un tipo di produzione diversa, non fiinalizzata ai consumi». 

Che queste famiglie spendano il 16% di meno della media nazionale, quella rilevata dall'Istat, lavorando nel 35% dei casi (contro una media nazionale del 19%) part time, e spendano per la cultura il 72 % in più della media Istat, può fare effettivamente notizia. Riuscire a ottenere un miglior benessere utilizzando minori risorse: anche questa può essere una notizia, in un'epoca dove il discorso del consumo energetico non è più appannaggio di élites minoritarie. Meno notiziabili, come si dice nel gergo giornalistico - sono le motivazioni più profonde che muovono queste famiglie a impegnarsi in questa esperienza, alcune da molti anni, e che invece sono le più significative. «La famiglia oggi tende a perdere la sua progettualità - riprende don Fazzini -. E tropppo spesso ciò di cui si parla al suo interno è relativo al benessere ecoonomico. Non ci si sposa perché non ci sono abbastanza soldi per la casa; si decide di lavorare di più, con qualche straordinario, per prendere un'auto più grande o pagarsi lo schermo televisivo più piatto, e così via. Manca una progettualità interrna della famiglia». 

A vivere e a condividere la quotidianità con le famiglie don Fazzini lo ha imparato nei 21 anni in cui è stato prete operaio. «Come ho imparato da quell'esperienza - spiega -, noi sacerdoti abbiamo il compito di camminare con la gente, è questa l'incarnazione. E camminare con le famiglie. Si dice che oggi la famiglia è fragile, che i genitori sono fragili, che vi è l'emergenza educativa, e questo avviene perché nelle famiglie l'unica dimensione che troppo spessso viene considerata è quella economica. Con queste famiglie si fa nascere una nuova progettualità che parte non dall'aspetto economico, ma dal voler modificare le proprie abitudini di vita nel senso di una maggiore giustizia sociale e un maggiore rispetto ambientale. Aiutare la famiglia ad avere una sua progettualità e farlo a partire da ciò che vive, significa entrare nella logica evangelica. Gesù ha fatto miracoli, segni materiali che contengono messaggi spirituali. Questi sono piccoli miracoli che hanno un loro messagggio spirituale. Da qui dovrebbe nascere una nuova prassi pastorale, aiutando le persone a cambiare la propria vita». 

Possono definirsi piccoli miracoli, allora, il fatto che le famiglie bilanciste, secondo il Rapporto 2008 che hanno presentato al convegno annuale e che è stato elaborato sulla base dei bilanci familiari di un intero anno, spendono il 56% in meno delle altre in prodotti per l'igiene sia perché semplificano i consumi e autoproducono prodotti igienizzanti, spendono il 62 % in meno della media nazionale in carne, salumi e pesce. riuscendo a spostare il 45 % di quanto risparmiato su altri capitoli di spesa più costruttivi come il già citato capitolo cultura (più libri, cinema e teatro, anche per i bambini) e investimenti in energie rinnovabili. Qui le famiglie bilanciste appaiono molto avanti nella gestione dell'energia: consumano il 150% di energia elettrica in meno e investono in beni durevoli, tra cui gli impianti fotovoltaici, il 35,1 % in più. 

Un percorso anche spirituale 

«Tutto nasce dalla consapevolezza che, lavorando su se stessi e sui propri stili di vita economica, si può fare un cammino che è anche spirituale - spiega don Fazzini -. Fondamentale è avere un metodo, che in questo caso è la redazione di bilanci mensili che vengono poi inviati allla sede centrale della campagna. Quello che si intraprende, così, è un percorso che ha alla base una decisione condivisa e verificata, che si pone come obiettivo il cambiamento che non è solo proclamato ma soprattutto tentato e continuato, messo nero su bianco. Altro aspetto importante è l'incontro che queste famiglie hanno tra di loro una volta al mese per confrontarsi, scambiarsi opinioni, esperienze, consigli. E qui c'è proprio lo spezzare il pane innsieme, in quanto c'è un'esperienza che viene condivisa con altri, non la si tiene per sé, ma la si racconta, donandola agli altri e accogliendo da altri idee, successi e anche delusioni». 

Sì perché, a produrre il pane o la pasta da soli, a usare i metodi naturali per curarsi (i bilancisti spendono all'incirca la stessa cifra delle altre famiglie ma comprando meno prodotti chimici e più quelli naturali, dai molteplici usi) non si nasce sapendolo fare, ma si può imparare, scambiandosi consigli ed esperienze utili. Negli alimentari la maggior parte di questo centinaio di famiglie utilizza i Gruppi di acquisto solidale o i progetti di acquisto dei prodotti agricoli a chilometro zero, più genuini e più sostenibili perché non richiedono trasporti lunghi e inquinanti.

«Vivere questa collettività con altre famiglie - continua il sacerdote -, oggi cosa molto rara, ha come conseguenza l'instaurarsi di una rete relazionale ampia, fino ad essere nazionale, grazie anche alle nuove tecnologie. Internet è un mezzo molto importante per questo proprio perché può aiutare a costruire questo sentirsi parte di una collettività, di una comunità, che ovviamente non dev'essere solo virtuale ma essere alimentata dai contatti personali che si fanno annualmente con tutti i gruppi». 

I bilancisti prediligono le relazioni, dedicando ad esse più tempo e scegliendo, anche per questo, di lavorare di meno. Quel 35% che lavora part time lavora meno di 30 ore settimanali e conduce una vita di cui è più contento. Così il 36% delle donne e il 27% degli uomini dichiara il massimo livello di percezione del tempo dedicato alle cose importanti, e un altro 30% circa di riuscire a dedicare tempo a cose che arricchiscono la propria vita. 

Essere persone e comunità nuove 

"Bilanci di giustizia" è ormai un'esperienza consolidata che chiama in gioco anche la comunità ecclesiale e la pastorale. «Occorre un grosso cambiamento di noi preti - commenta don Fazzini -. lo ho capito che la fede e l'amore sono un dono di Dio; quello su cui noi dobbiamo lavorare sono le virtù cardinali; prudenza, che significa avere e saper utilizzare mezzi adeguati per realizzare la propria progettualità; giustizia, intesa come sete di giustizia; fortezza, cioè la costanza e la determinazione a portare avanti un progetto che può anche essere controcorrente; temperanza, cioè la soobrietà, l'autocontrollo. Questa è la conversione del proprio cuore e delle azioni. La chiesa ci chiama ad essere uomini e donne nuovi, ad esssere creature nuove, e quindi ad avere una vita nuova. Ad avere, per esempio - come è emerso dal convegno - un rapporto nuovo e forte con i bambini e, come ci ha invitaato il teologo Molari, una spiritualità incarnata». 

Una tappa fondamentale in questo percorso è stata la creazione, nel 2002, su invito del card. Scola, di un vero e proprio ufficio pastorale suugli stili di vita. «Era la prima esperienza, che subito altre diocesi hannno voluto intraprendere, interpellandoci - conclude don Fazzini -. Oggi esiste una rete di 27 diocesi che hanno instaurato questo ufficio con cui ci confrontiamo, nel tentativo anche di modificare la nostra pastoraale». 

Il prossimo, importante appuntamento della rete è previsto a Bologna, a fine novembre, quando molto probabilmente la crisi economica in atto si farà ancora più sentire, come molti indicatori prevedono, e caapire come cambiare noi stessi per costruire un ordine economico, e annche sociale, diverso, sarà ancora più importante.  (Sabrina Magnani, Settimana, 13.9.2009)
